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Perché alla fine 
ha vinto Kohl 
ANGELO BOLAFFI 

Q
uello di domenica scorsa nella Rdt è stato un 
voto di assestamento dopo il terremoto eletto
rale del 18 marzo: salvo alcuni sfrangiamomi li
tologici, la stragrande maggioranza dei cittadi-

^ ^ ^ ^ ni ha ribadito il suo consenso alla strategia pro
posta dal cancelliere tedesco-federale Kohl per 

arrivare alla costruzione di una Germania unita. L'unifica
zione tedesca è praticamente cosa (atta. Restano solo que
stioni di dettaglio. E se è vero, come ama ripetere un pro
verbio tedesco, che -il diavolo si nasconde nel dettaglio», 
bisogna però prendere atto che siamo In presenza di un 
processo irreversibile che vede aumentare la sua forza Iner
ziale proprio con l'accrescersi del livello di tensione nelle 
regioni dell'Est europeo e in particolare ai conlini occiden
tali dell'Unione Sovietica. 

Dunque il 'gigante di Mainz», cosi è ironicamente so
prannominato Helmut Kohl, non solo ha tenuto fede a 
quella che sembrava una promessa da dimenticare il gior
no dopo le elezioni ma ha visto aumentare la sua popolari
tà e. il suo prestigio in Germania e in Europa con una veloci
ta che lascia sbalorditi. Mostrando una determinazione in 
lui del tutto Inusuale, ha praticamente 'imposto* alla Bun
desbank, altrimenti gelosissima della propria autonomia, di 
trovare le soluzioni tecnico-finanziarie per garantire quel 
cambio «uno a uno» - un marco occidentale (potentissi
mo) contro un marco orientale (dal valore praticamente 
zero) - grazie a cui aveva ottenuto un consenso quasi ple
biscitario dei cittadini dell'Est ed era riuscito a rallentare 
prirn.i e a bloccare poi la «rivoluzione con i piedi», l'esodo 
di massa verso Ovest. Come a tal proposito giustamente ha 
sottolineato Le Monde. «Quando la determinazione politica 
e forte, gli ostacoli tecnici e la pretesa indipendenza della 
Banca Centrale, non sono che un alibi». Anche grazie al so
stegno politico assicuratogli dai mercati finanziari e dalle 
grandi imprese, Kohl con un'operazione che ha privilegiato 
l'aspetto solidaristico e gli interessi immediati di ampie fa
sce sociali (famiglie e pìccoli risparmiatori) ha segnato un 
importante punto a suo favore rispetto alla Spd, anche in vi
sta del ciclo di Importanti elezioni regionali (le prime si 
svolgeranno domenica prossima nella Bassa Sassonia e 
nella Westfalia-Renania del Nord) che dovrebbero culmi
nare nel voto di dicembre per la nedizione del Parlamento 
federale. 

Dovrebbero, si è detto, perché non è da escludere che 
forte del suo alto indice di popolarità. Kohl stia meditando 
di far slittare questa scadenza per giungere entro il prossi
me gennaio alle prime elezioni pantedesche. Si vedrà. An
che perché ancora due Incognite sembrano pesare sull'im
mediato futuro. In primo luogo quella rappresentata dalle 
inevitabili tensioni sociali cheliberera il processo di unifica
zione in due cc«Idrv«neit*ll4<xononwo-»lTUtturati. . 

E
siste poi lo spinosissimo problema della futura 
collocazione della «grande Germania» sul pia
no internazionale. Sembrava che esso fosse sta
to elegantemente aggirato grazie alla proposta 

^ ^ ^ ^ fatta dal ministro degli Esteri sovietico Shevard-
nadze nell'ambito della riunione «due più quat

tro» tenutasi la scorsa settimana a Bonn, che prevedeva lo 
sganciamento della discussione del «se» sulla riunificazione 
dal -come» in relazione alle future alleanze militari e politi
che. Dopo un attento esame, sia il cancelliere Kohl che il 
nuovo governo della Rdt l'hanno respinta con la motivazio
ne che essa avrebbe lasciato nelle mani dell'Urss un poten
tissimo strumento di pressione nei confronti della Germa
nia, la cui sovranità sarebbe di fatto risultata limitata. 

Difficile giudicare se si tratti di un'ultima battaglia di re
troguardia, di una resistenza di facciata condotta dalla di
plomazia sovietica o se, invece, ci troviamo di fronte alla 
manifestazione del dubbio angoscioso che ancora oggi 
agita il Cremlino sul pericolo per la sicurezza dell'Urss che 
potrebbe rappresentare in futuro una Germania unita nella 
Nato. Da quasi mezzo secolo, sono infatti passati esatta
mente 45 anni dalla vittoria riportata dall'Urss sulla Germa
ni,) hitleriana, che, come reso noto da Gorbaciov, è costata 
al paese 27 milioni di morti (compresi pero anche soldati e 
ufficiali massacrati da Stalin) questo episodio è stato pre
sentato come la pietra miliare sulla quale venne edificato il 
sistema di sicurezza sovietico oltre che l'ascesa dell'Urss a 
potenza planetaria. Può oggi Gorbaciov rinunciare a Berli
no? Accetteranno i militan di «perdere» la seconda guerra 
mondiale? In ogni caso non è ancora ben chiaro quale sarà 
il prezzo che l'Urss richiederà per questa sua rinuncia. Nei 
circoli di Bonn si propende per una soluzione (mercantile) 
e sembra che già vengono fatte delle cifre sulla entità del ri
scatto che verrà richiesto. Vedremo. Ma una cosa ècerta: se 
Gorbaciov riuscirà a trasformare l'impossibilità di mantene
re sotto il suo controllo un paese, nel caso specifico la Ger
mania dell'Est, se non al prezzo di una dura repressione, in 
un businness, vuol dire che ha tutta la voglia di muoversi 
nella strada giusta. 

Valutazioni diverse nella Direzione del Pei che ha esaminato i risultati elettorali 
Il segretario: servono dei cambiamenti? È la costituente l'unico vero cambiamento 

Occhetto rilancia la svolta 
Il no: correggere la rotta 
Un primo momento di confronto sull'esito elettorale e 
sulle prospettive della costituente: questa la riunione, ieri, 
della Direzione del Pei. Non c'è stata alcuna votazione 
che, probabilmente, si avrà invece al Comitato centrale 
che è stato convocato per martedì prossimo. Subito do
po, il dibattito si estenderà a tutto il partito contestual
mente ad una ripresa d'iniziativa di massa. Si sono già de
lineate differenze di valutazionee di proposte, 

FABRIZIO RONOOLINO PIETRO SPATARO 

trtn ROMA. «Al dato elettorale 
il Pei risponde iniziando subito 
la costituente della nuova for
mazione politica. Sono neces
sari dei cambiamenti? Ben 
vengano, nel quadro della co
stituente. Sapendo che è la co
stituente la correzione più 
chiara, l'unica vera correzio
ne». E dovrà trattarsi di una 
•costituente di massa» capace 
di ricostruire l'insediamento 
sociale del partito. Questa l'In
dicazione fondamentale che 
Occhetto ha proposto alla Di
rezione a conclusione di 
un'ampia relazione che nulla 
ha nascosto della serietà del 
colpo elettorale che evidenzia, 
nel quadro dello scollamento 
tra società e politica, la crisi 
del Pei. La geografia politica è 
sconvolta: c'è una sconfitta 
della sinistra, che dipende dal
l'incapacità di presentare 

Profanato 
in Eranda 
cimitero 
ebraico 
M Un gesto antisemita bar
baro, di inusitata ferocia, ha 
scosso ieri la Francia. Trenta
quattro tombe del cimitero 
ebraico di Carpentras, dove vi
ve una comunità ebraica di an
tichissime radici, sono slate 
profanate e lordate. Gli autori 
del crimine hanno scoperchia
to e spaccato tombe e bare, 
giungendo al punto di estrarre 
un cadavere e «impalarlo» con 
il manico di un ombrellone. È 
stato questo lo spettacolo che 
si è offerto ieri mattina alle due 
donne che hanno scoperto il 
macabro cerimoniale nazista. 
Francois Mitterrand ha invitato 
ieri 1 francesi «a reagire, a ri
prendere il controllo della si
tuazione», il ministro degli In
terni Pierre Joxe ha passato la 
giornata a Carpentras, le forze 
politiche hanno denunciato 
unanimemente l'atto di barba-

A PAGINA I O 

un'alternativa chiara: c'è la 
frammentazione e la rivolta 
corporativa del Nord e il voto 
di scambio del Sud: c'è una De 
meridionalizzata che fatica a 
esprimere una funzione d'uni
ficazione nazionale; un Psi so
stanzialmente fermo. Non sia
mo di fronte ad un soddisfatto 
consenso al blocco moderato, 
ma ad uno scollamento pro
fondo. Occorre rideflnire la si
nistra in una società che non e 
più quella in cui essa è sorta. E 
un problema di portata storica 
che non può essere ridotto alle 
vicende degli ultimi mesi. Il Pei 
non deve schierarsi col siste
ma dei partiti contro tutto ciò 
che si muove. Dobbiamo con
dune a unità la protesta contro 
il sistema politico e la lotta per 
la trasformazione sociale. Oc
corre una rinnovata capacità 
di opposizione, che sia oppo

sizione per l'alternativa: radi
camento d massa da un lato, 
sblocco del sistema politico 
dall'altro. 

La svelta del Pei. Essa parte 
dal dato di latto del declino 
struttura e del partito, e richie
de tempi medio-lunghi perché 
è stata annunciata ma non an
cora compiuta. Allora, bisogna 
darle inizio con un processo di 
massa e tappe precise (in au
tunno l.i convenzione pro
grammatica e assise sulla for
ma-pan to). Non possiamo af
frontare un'altra campagna 
elettorale sonzi aver deciso in 
modo chiaro chi siamo e che 
cosa vogliamo. Intanto, parta 
un'imm-.-dlita iniziativa ester
na: referendum elettorali, 
campagna contro Gava, i con
tratti, il salari» minimo per 1 
giovani, i diritti nelle piccole 
aziende, la legge sul tempi. 

Il dibattilo si è concentrato 
essenzialmente su due punti: 
le cause della caduta elettora
le, i contenuti e i tempi del pro
cesso costruente. Gli esponen
ti della minoranza, pur non ne
gando e he le cause del declino 
sono complesse, hanno affer
mato che la svolta di Bologna 
non le ha frenate ma semmai 
accentuate. Dice Tortorella: 
•Occorre vedere quali sono 
stati gli emiri di direzione e gli 

elementi di disaffezione e rifiu
to detcrminati dalla svolta, in 
modo da correggere la rotta». 
Angius: «E necessaria una cor
rezione di linea» psiche «riten
go che anche (e non soltanto) 
dalla scelta di novembre venga 
questo voto». Per Asor Rosa le 
difficoltà sono state accresciu
te dal carattere "traumatico» e 
non processuale del rinnova
mento, ed occorre «prendersi i 
tempi che ci vogliono». Chia
rente chiede che il rinnova
mento assuma 1<> priorità della 
•ricostruzione» della capacità 
di interpretare le contraddizio
ni sociali. Garavim parla di «er
rori fondamentali» Anche Cos-
suttta sollecita un «mutamento 
di rotta» ma in serso più duro, 
tanto da sollec iure un cambio 
della guida del partito. 

Dalla maggioranza è venuto 
il convinto sostegno all'analisi 
di Occhetto. D'Ale ma dice che 
la «svolta» è il tentativo di col-
maare la lacijns strategica 
apertasi dopo l'esaurimento 
del comprami»» storico, e ri
corda: «Le lotte producono po
litica solo in presenza di una 
prospettiva di governo», e l'uni
ca correzione pcssibile è at

tuare la costituente, senza 
pausa e rinvìi. Reichhn: scaturi
scono dalla situazione oggetti
va italiana le ragioni d'una ri
fondazione del Pei come leva 
per rifondare la sinistra. Nilde 
lotti amnonisce a non smarri
re il carattere sconvolgente de
gli avvenimenti del 1989 e sol
lecita una forte ripresa d'inizia
tiva sulle riforme, non solo su 
quella elettorale. Per Napolita
no «sarebbe fatale ogni so
spensione e incertezza sulla 
strada delle decisioni di Bolo
gna» ed 'Decorre rispondere al
la protesta e alla frantumazio
ne tanto sviluppando l'iniziati
va per le riforme istituzionali, 
quanto individuando obiettivi 
e forme della nostra opposi
zione E anche Pajeua è contro 
una rimessa in discussione 
della svolta: «Sarebbe catastro
fico bruciare dietro di noi quel
lo che abbiamo deciso e butta
re la croce addosso ai due terzi 
dei congressisti e del partito». E 
Pellicani, polemicamente, dice 
alla minoranza: non basta invi
tare a cambiare, bisogna dire 
che cosa cambiare. Se dietro 
la sollecitazione c'è l'idea di 
tornare indietro ciò sarebbe 
profondamente sbagliato. 

M e t a l m e C G Ì t l i c i Inizia oggi in quasi tutte le 
P r i m o « . r i n i i p r n r e s , o n i d l l a l i a l o sciopero di 
l M l l i u 9 l l U | r c r u quattro ore dei metalmecca-
| ) e r i l IÌUOVCI nici delle imprese private 
i-nntnHn aderenti alla Federmeccani-

i.onirano ca È ,a pnma iniziativa di 
____^^_____^ l o , , a proclamata da Fiom 

" ^ ^ " • ™ ™ ^ ™ ^ " " ^ ™ ^ ~ " Firn e Uilm fino al 13 mag
gio, a sostegno de I rinnovo del contratto nazionale dì lavoro: 
•Sono in gioco i clintti delle lavoratrici e dei lavoratori», dice 
l'appello dei sindacati. Intanto ien dalla Camera è venuto un 
primo stop agli attacchi confindustriali alla scala mobile, 
( on l'approvazione della legge (che ora passa al Senato) di 
proroga dell'attuile meccanismo fino al 1991. Accolta la 
proposta di Cgil, Cisl e Uil che riserva agli accordi confedera-
!i la possibililadk:ambiare il sistema. A PAGINA 14 

Per chi guida 
ubriaco 
solo la prova 
dell'etilometro 

Il governo ha deciso: per de
terminare lo stato d'ebbrez
za negli automobilisti ci si li
miterà ad introdurre gli eco
metri. Nel decreto non sarà 
aggiunta, come aveva sug-
gento invece il Consiglio d i 

• " " ™ ^ ™ " " " " ^ ^ ^ • " ™ — * stato, la facoltà per chi guida 
di chiedere la coitroprova del prelievo di sangue. I ministri: 
• Non ci sono mai stati contrasti fra noi». Agli enti locali una 
direttiva su orari delle discoteche e inquinamento acustico. 
Ai neopatentati solo auto di piccola cilindrata, APAQINA 8 

ALLE PAGINE 3 e 4 

Ultim'ora 
Due incendi a Roma 
a Trastevere 
eall'Eur 
(Forse dolosi) 

Due incendi, forse di natura 
dolosa, sono divampati que
sta mattina alle ore 3 a Ro
ma nei locali di cinque ne
gozi, uno nel quartiere Tra
stevere, in via Pascarella 
propagandosi sugli apparta
menti superiori. L'altro al-

l'Eur, in via degli Orti Flaviani dove è in pericolo un attico ed 
un superattico. Cai primi accertamenti fatti dai carabinieri ri
sulterebbe; che, «conosciuti hanno tirato contro gli ingressi 
dei cinque locali delle botiglic Molotov che hanno subito fal
lo divampare gli incendi. I vigili del fuoco, accorsi sul posto, 
al momento in cui scriviamo hanno difficoltà a domare le 
fiamme. Risulterebbero ferito un vigile urbano mentre tutte 
le famiglie sono .state sgomberate. 

Un ex prete, sindaco di un paese vicino a Paleimo, svela i retroscena di una vicenda di corruzione, tangenti 
e appalti (anche per il mondiale). Intanto la vedova Bonsignore si scaglia contro un assessore del Psi 

Un pentito di mafia accusa tre politici 
L'ultimo pentito di mafia alza il velo sui rapporti tra co
sche e politica. Un ex prete, poi sindaco psi di un co
mune in provincia di Palermo, ha spiegato ai giudici 
come vengono pilotati gli appalti. In manette sono fini
te quattro persone, tra imprenditori e amministratori 
pubblici. Coinvolti anche tre deputati regionali, due de 
e un socialista. Intanto Falcone indaga sul delitto Bon
signore: «Ucciso per la sua attività». 

FRANCESCO VITALE 

• • PALERMO. Il pentito che 
ha rivelato l'intreccio mafia-
politica è un ex prete, diventa
to, dopo aver abbandonato la 
tonaca, sindaco socialista di 
Baucina. È Giuseppe Giacco
ne, che dopo aver ammini
strato, con un occhio di ri
guardo per gli «amici», il paesi
no in provincia di Palermo, ha 
deciso di vuotare il sacco. Co
si ha fatto nomi e cognomi di 
imprenditori e politici che ge
stiscono il flusso dei miliardi 
degli appalti pubblici nei pae
sini della provincia palermita
na. Ha raccontato fatti, episo

di, spiegando come funziona 
il sistema delle tangenti. Ieri 
mattina i carabinieri hanno 
arrestato quattro persone: 
Giuseppe Pinello, indicato co
me capomafia della zona, 
Vincenzo La Barbera, Andrea 
Taibi e Filippo Monastero. Per 
tutti quanti, anche per il penti
to, l'accusa di associazione di 
stampo malioso. Coinvolte 
nell'inchiesta altre diciassette 
persone, tra queste anche tre 

deputali regionali, uno socia
lista e due democristiani, i cui 
nomi non sono stati rivelati. 

Le indagini nono coordina
te dal procuratore aggiunto 
Giovanni Falcore che ha in 
mano anche l'inchiesta per 
l'omicidio del dirigente regio
nale Giovanni Bonsignore. Il 
giudice antimafia ha dichiara
to che «il movente del delitto 
va ricercato nella sua attività 
presso gli ulfici della Regio
ne». «Mio marito voleva giusti
zia e questo a Ptlermo non è 
consentilo», ha dichiarato la 
vedova di Bonsignore, parlan
do delle diflicoltà che aveva 
nel farsi ascoltare. «Aspettava 
la convocazione in procura 
che non è mai arrivata», ha ag
giunto, sottolineando che il 
marito voleva smascherare 
l'assessore socialista Tun 
Lombardo. 

ANDRIOLO FARKAS A PAGINA 0 

Pri contro Gava: 
«Su Celadon 
manovre elettorali» 

ALDOVARANO 

• • REGGIO CALATOIA. La libe
razione di Carlo Celadon, rapi
to dall'anonima si equestri cala
brese, è stata ritardata da ap
purati dello Sla;o per farla 
coincidere con le elezioni? Le 
rivelazioni dell'europeo ven
gono ora accrediate dalla Vo
ce Repubblicana, che attacca il 
governo e indirei tamente Ga
va, incapaci di «garantire la si
curezza della gente». Le notizie 
pubblicate dal settimanale, 
:>cnve l'organo del Pri, «trac
ciando un'analogia sconcer

tante con il caso Cirillo, ri
schiano di apparire tremenda
mente credibili». Ad avvalorare 
i sospetti sul Viminale si ag
giunge la testimonianza di De
lio Giacometti. potente capo 
doroteo del Veneto, il quale 
aveva appreso con tre ore di 
anticipo che i rapitori stavano 
per liberare spontaneamente i l 
giovane Celadon. Per la libera
zione è stata pagata segreta
mente, e non dalla famiglia, 
una seconda «tranche» del ri
scatto? 

Il ministro Antonio Gava A PAGINA 5 

Approvata ieri dal Senato. Bertinotti (Cgil): «Cancellata una vergogna» 

Piccole imprese, la legge è fotta 
Ora sarà più difficile licenziare 

ENRICO F1IRRO 

M ROMA La commissione 
Lavoro del Senato ieri ha ap
provato a maggioranza la leg
ge per i diritti nelle piccole im
prese. Il provvedimento - ha 
detto Fausto Bertinotti, segreta
rio confederale della Cgil -
•cancella finalmente la vergo
gna del licenziamento "ad nu-
tumV II provvedimento, ap
provato vent'anni dopo il varo 
dello Statuto, dà ai lavoratori 
ingiustamente licenziati la pos
sibilità di ottenere la riassun
zione o il risarcimento. Le nuo
ve norme di tutela variano a 
seconda del numero dei lavo
ratori impegnati in ciascuna 
azienda. Quelli impiegati in 
imprese che hanno più di IS 
dipendenti possono ottenere 
la reintegrazione nel posto di 
lavoro. Se I lavoratori sono me
no di 16 si applica la tutela ob
bligatoria, ossia una norma 
che impone al datore di lavoro 

di comunicare per iscritto le 
ragioni dell'interruzione del 
rapporto. Nel caso II licenzia
mento appaia ingiustificato, il 
lavoratore ha diritto ad un ri
sarcimento. 

Il decreto legge sul diritti 
delle piccole imprese è stato 
approvato, tra furiose polemi
che, con il voto contrario del 
Pri, la clamorosa astensione 
del Psi e il voto a favore della 
De e del Pei. Si tratta dello stes
so testo licenziato dalla com
missione Lavoro di Montecito
rio lo scorso 11 aprile e che do
vrebbe servire ad evitare il refe
rendum promosso da Dp e 
previsto per il 3 giugno. Ieri, a 
sorpresa, il senatore de Giu
seppe Guzzetti ha presentato 
37 firme per chiedere il rinvio 
del dibattito in aula. Un'inizia
tiva scongiurata dall'intervento 
del capogruppo Nicola Manci

no. Ma ha destato particolare 
scalpore l'astensione dei so
cialisti, che pure alla Camera 
sullo stesso testo avevano vota
to a favore insieme a De, Pei e 
Sinistra indipendente. Alla fine 
la legge è passata con il voto di 
De e Pei. La -doppiezza» del Psi 
è stata duramente criticata dal 
capogruppo comunista nella 
commissione Lavoro. Renzo 
Antoniazzi, che ha definito il 
voto espresso dal partito del 
garofano «incomprensibile e 
strumentale rispetto alle pro
poste di modllica formulate». A 
punire le piccole imprese, ha 
aggiunto Antoniazzi rispon
dendo a quanti ritengono la 
legge punitiva per gli impren
ditori minori, «non sono i diritti 
dei lavoratori ma la politica go
vernativa, la stretta creditizia, il 

degrado del servizi e il manca
to riordino delle pensioni dei 
lavoratori autonomi». 

Soddisfatti i sindacati, men
tre Confindustria e Confapi 
parlano di «un duro colpo alle 
piccole imprese» e minacciano 
il blocco delle assunzioni. Per 
il Pri si traila «di un ennesimo 
delitto consumato contro l'e
conomia nazionale». Dello 
stesso tenore il parere del libe
rali, che sparano a zero contro 
la De e soprattutto contro il mi
nistro del Lavoro Carlo Donai 
Cattin. Critiche anche da parte 
dei promotori del referendum 
che si appellano alla Suprema 
corte di cassazione. Quest'ulti
ma nei prossimi giorni dovrà 
decidere se il decreto legge 
rende inutile il ricorso alle ur
ne. 

STEFANO BOCCONETTI A PAGINA 13 

A lampo di Kurosawa su Cannes 
• I CANNES. Quando, alle 
13.15 ili ien, Akira Kurosawa è 
entrato nel salone delle confe
renze staxpa del festival di 
Cannes, i giornalisti gli hanno 
regala'» un applauso in piedi 
da grardc, vecchio campione. 
Ma dox> un paio di minuti 
hanno smesso. Si poteva fare 
di più Cannes è partita con il 
Grande Evento ed è sembrata 
quasi meravigliarsene. Da anni 
si era accontentata di inizi in 
sordina nel nome dello sciovi
nismo. Un premio a chi ricor
da i seguenti film francesi che 
hanno avuto, in edizioni diver
se, l'onore dell'apertura: Un 
uomo innamorato di Diane 
Kurys, Il grande blu dì Lue Bes-
son, ForiSagannedi Alain Cor-
neau. Appunto: tre film da di
menticare. Quest'anno, inve
ce. l'Even:o: Sogni, nuovo film 
di Akira Kurosawa realizzato 
solo grazie all'aiuto decisivo di 
George Lucas e Steven Spiel
berg, affezionati adoratori che 
erano accanto al maestro an
che quando Hollywood gli ha 
consegnato un bizzarro Oscar 
alla cartiera, dopo aver sac
cheggi.ito i suoi film per anni, 
dai Munifici selle a Cuerreslel-
lari ci taratamente ispirato 
(ma «n;:a pagare il copyri
ght) a La fortezza nascosta. Da 

1143° Festival del cinema di Cannes si è 
aperto ieri nel segno di Akira Kurosawa, 
Il grande regista giapponese, uno dei 
massimi cineasti viventi, ha presentato il 
suo nuovo film Sogni, un'opera di 
straordinaria libertà espressiva prodotta 
con il decisivo apporto di tre «fans» ame
ricani del maestro: Steven Spielberg, 

George Lucas (produttori) e Martin 
Scorsese (presente nel film come atto
re, nel ruolo di Van Gogh). Ieri sera, alla 
serata di gal.i, Kurosawa ha ricevuto l'o
maggio di numerosi autori che hanno 
vinto la Palina d'oro di Cannes in passa
to (fra gli altri, i nostri Paolo e Vittorio 
Taviani). Un inizio in grande: stile. 

DAI. NOSTRO INVIATO 

oltre vent'anni Kurosawa non 
può lavoran: in Giappone. Ci 
sono voluti prima i rubli sovie
tici per Demi L'zala, poi i dol
lari americani per Kagemusha, 
per Ran e or* per Sogni. Ma 
quanto è diverso, quest'ultimo 
film, dai precedenti. Talmente 
diverso da stilizzare Cannes 
nel momewo stesso in cui ne 
consacra l'importanza. Kuro
sawa è un uurto sluggente e 
contraddittori'} Giura di non 
sapere cos'è il cinema. «E una 
cosa che inseguo da anni e 
che non ho ancora afferrato. 
Ma continuo a inseguire». Si ri-

ALBERTO CRESPI 

fiuta di analizzare il proprio sti
le. «Giro i miei film cosi come 
mi vengono, in modo natura
le». A 80 anni, si sente come 
uno di quegli attori del teatro 
kabuki che solo in vecchiaia sì 
permettono di improvvisare, di 
aggiungere variazioni persona
li ad una tecnica stilizzata e 
millenaria. 

Forse, il primo motivo per 
cui Kurosawa ha spiazzato 
Cannes è proprio questo. È UT 
vecchie che non si sta prepa
rando a morire, ma a vìvere. 
Che aflerma di essere pronto a 
realizzare «fra qualche anno, 

quando la tecnica cinemato
grafica sarà più evoluta», tre 
sogni che ha dovuto accanto
nare perché troppo complessi, 
o costosi. Di molivi, se ne po
trebbero trovare altri. Ma sono 
altrettanti motiv per vedere il 
film, assolutamente. È un film 
labirintico che depista conti
nuamente lo spettatore. È un 
lilm violento, in cui un bimbo 
lieve affrontare il harakiri per 
,iver assistito alla cerimonia 
"proibita» del matrimonio delle 
volpi È un film ecologico su 
jn mondo che !.i avvia alla de
composizione. È un film-lilm 
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che scomparirà sul piccolo 
schermo televisivo (Kurosawa 
non pensa al mercato, forse 
per questo in Giappone non lo 
amano). È un film intimo, ma 
anche supertecnologico: i so
gni infantili di Akira non sareb
bero mai divenuti realtà senza 
l'apporto della Industriai Light 
& Magic, la ditta di effetti spe
ciali londata da Lucas a San 
Francisco, il software cinema
tografico più sofisticato del 
mondo. 

Ma, soprattutto, Sogni va vi
sto (e da oggi si può, perché è 
in programmazione in tutta 
Italia) perché è il film più libe
ro, più anarchico, più indivi
duale mai girato. Kurosawa 
può permetterselo. Può anche 
permettersi di strafare: di esse
re esageratamente cupo, esa
geratamente lirico, esagerata» 
mente sentimentale, esagerar 
tamente colorato. 5ogm è una 
sfida a chi pensa che il cinema 
sia morto, ma anche a coloro 
che presumono di avere la ri
cetta per salvarlo. Sogni- non 
ha ricette. È inimitabile e, so
prattutto, è da non imitare. Chi 
tenterà di scimmiottarlo è de
stinato alla disfatta. Perché so
lo Akira Kurosawa, oggi, fa so
gni cosi belli. 
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